	NOME E COGNOME ……………………………………….. DATA …………. CLASSE ………..………...


I testi narrativi
Verifica di base Racconto giallo

FURTO ALLA GALLERIA

Il commissario Van Damin, responsabile della sezione furti della polizia di Amsterdam, fece un cenno all’ispettore: – Allora, che cosa mi dice del furto alla galleria?

L’ispettore cominciò il suo rapporto: – Il furto è avvenuto tra mezzanotte e l’una. Abbiamo rintracciato una donna che proprio a quell’ora ha visto una luce muoversi nei locali della galleria. La donna abita nella casa di fronte. Ha pensato che si trattasse di un normale controllo notturno. Inoltre abbiamo appurato che il ladro è entrato dal tetto e se n’è andato da una finestra della cantina. Ha portato via una preziosa raccolta di monete d’oro.

Con un gesto d’impazienza Van Damin gettò sul tavolo la biro: – Scommetto quello che vuoi che in questa faccenda c’è lo zampino del nostro vecchio amico Boris Lutrink. I tetti, la finestra della cantina: è il suo classico modo di procedere. La stampa è già al corrente dell’accaduto?

– No – rispose l’ispettore, – nessuno ne sa niente, tranne noi.

– Molto bene. Adesso trova Lutrink e portamelo qui.

Neanche tre ore dopo, Lutrink entrava protestando nella stanza del commissario.

– Ecco qui il nostro amico – disse l’ispettore. – L’ho pescato al Caffè Strooten dove se ne stava seduto innocente come un uccellino.

– Proprio così, signor commissario! – esclamò Lutrink con aria indignata. – Di che cosa mi si accusa?

– Si sieda! – tuonò la voce del commissario. – Si tratta di un tetto e della finestra di una cantina. Certo che se lei ha un alibi...

Con un lampo negli occhi, Lutrink si batté il petto: – Ebbene, signor commissario, ho un alibi! Mentre avveniva questo vostro furto io me ne stavo a giocare a carte con due miei amici. Dalle 23 fino all’una passata. Come vede non posso essere stato io!

– Uhm... – sospirò Van Damin, – sono dispiaciuto di doverla mettere al fresco.

Wolfgang Ecke, Un volto alla finestra, Edizioni E. Elle

1 
Completa con le informazioni che ricavi dal testo.

Investigatore: 

Aiutante: 

Sospettato: 

Colpevole: 

Reato: 

Alibi: 

2 
Per ogni affermazione indica con una X se è vera (V) o falsa (F). (Cancella quella sbagliata)
•
Lutrink è già conosciuto dalla polizia.
V F
•
Lutrink viene trovato in un caffè con due amici.
V F
•
L’alibi di Lutrink è falso.
V F
•
L’ispettore cerca Lutrink per tre giorni.
V F

3 
Rispondi.

•
Perché il commissario sospetta di Lutrink?

•
Qual è l’alibi del sospettato?

•
Perché il commissario arresta Lutrink? Qual è la prova della sua colpevolezza?

4 
Indica con una X la situazione che non fa parte dei fatti narrati ma che è deducibile dal racconto. (Scrivi sotto di quale immagine si tratta)
[image: image1.png]



……………………………………….
5 
Quali delle seguenti caratteristiche del testo sono tipiche di un racconto giallo? Indicale con una X.

 Ci sono personaggi caratteristici del genere.

 Viene commesso un reato: il furto.

 Vengono descritte le emozioni e le riflessioni dei personaggi.

 L’ispettore ha le doti adatte al suo ruolo.

 I personaggi dialogano tra loro.

 Il colpevole viene svelato alla fine.
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I testi narrativi
Verifica di recupero Racconto giallo

FURTO ALLA GALLERIA

Il commissario Van Damin, responsabile della sezione furti della polizia di Amsterdam, fece un cenno all’ispettore: – Allora, che cosa mi dice del furto alla galleria?

L’ispettore cominciò il suo rapporto: – Il furto è avvenuto tra mezzanotte e l’una. Abbiamo rintracciato una donna che proprio a quell’ora ha visto una luce muoversi nei locali della galleria. La donna abita nella casa di fronte. Ha pensato che si trattasse di un normale controllo notturno. Inoltre abbiamo appurato che il ladro è entrato dal tetto e se n’è andato da una finestra della cantina. Ha portato via una preziosa raccolta di monete d’oro.

Con un gesto d’impazienza Van Damin gettò sul tavolo la biro: – Scommetto quello che vuoi che in questa faccenda c’è lo zampino del nostro vecchio amico Boris Lutrink. I tetti, la finestra della cantina: è il suo classico modo di procedere. La stampa è già al corrente dell’accaduto?

– No – rispose l’ispettore, – nessuno ne sa niente, tranne noi.

– Molto bene. Adesso trova Lutrink e portamelo qui.

Neanche tre ore dopo, Lutrink entrava protestando nella stanza del commissario.

– Ecco qui il nostro amico – disse l’ispettore. – L’ho pescato al Caffè Strooten dove se ne stava seduto innocente come un uccellino.

– Proprio così, signor commissario! – esclamò Lutrink con aria indignata. – Di che cosa mi si accusa?

– Si sieda! – tuonò la voce del commissario. – Si tratta di un tetto e della finestra di una cantina. Certo che se lei ha un alibi...

Con un lampo negli occhi, Lutrink si batté il petto: – Ebbene, signor commissario, ho un alibi! Mentre avveniva questo vostro furto io me ne stavo a giocare a carte con due miei amici. Dalle 23 fino all’una passata. Come vede non posso essere stato io!

– Uhm... – sospirò Van Damin, – sono dispiaciuto di doverla mettere al fresco.

Wolfgang Ecke, Un volto alla finestra, Edizioni E. Elle

1 
Indica con una X la risposta corretta.

•
Perché il commissario sospetta di Lutrink?


 Perché Lutrink è un vecchio amico del commissario.


 Perché a Lutrink piace giocare a carte.


 Perché il furto è stato commesso in un modo simile ad altri furti commessi da Lutrink.


 Perché Lutrink è un ladro.

•
Perché il commissario chiede all’ispettore se la stampa è al corrente dei fatti accaduti?


 Perché all’ispettore non piacciono i giornalisti.


 Perché così solo il colpevole può sapere quello che è successo.


 Perché non si fida dell’ispettore.


 Perché non si fida della stampa.

•
Lutrink è stato arrestato dal commissario:


 senza un valido motivo.


 perché si è mostrato informato sull’ora del misfatto.


 perché la refurtiva era in casa sua.


 perché ha usato un tono di voce poco gentile.

•
Quali sono le doti che hanno permesso al commissario di risolvere il caso?


 Capacità di deduzione.


 Vista acuta.


 Notevole coraggio.


 Buon intuito.

2 
Completa le frasi che riassumono una parte del testo.

•
Il furto è avvenuto tra .............................................................................................................................................. e l’..........................................................

•
Il ...................................................................................................................... è entrato dal .............................................................................................................................................., ha rubato una raccolta di ............................................................................................................................................................................................................................................................................................ ed è fuggito da una .............................................................................................................................................. della ...............................................................................................................................................

3 
Metti in ordine i fatti del racconto. Usa i numeri da 1 a 4.


 Il commissario interroga il sospettato.


 L’ispettore spiega al commissario ciò che è avvenuto.


 L’ispettore va a cercare il sospettato.


 Il commissario arresta il colpevole.

4 
Collega con una freccia ogni personaggio al proprio ruolo. Attenzione: ci possono essere due collegamenti per uno stesso personaggio.
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I testi narrativi
 Verifica di potenziamento Racconto giallo

ASSALTO AI TELESCOPI

Il giornale diceva che erano stati assaltati tre osservatori astronomici.

Il vandalo aveva fatto irruzione di notte e, dopo aver rotto i telescopi, se n’era andato senza rubare né danneggiare nient’altro.

L’ultimo osservatorio si trovava in mezzo a un parco. Bussai alla porta: venne ad aprire un uomo in camice bianco, con uno strano cappello in testa.

Diedi un nome falso e un pretesto: mi mandava l’Associazione Mondiale di Astronomia.

– Si accomodi. Sono il dottor Orbe.

Orbe era calvo e si era fatto tatuare sulla testa un mappamondo, con i mari e i continenti.

Orbe si grattò la testa, all’altezza dell’Egitto. – Il criminale è entrato di notte e ha rotto il telescopio principale – disse.

– Ha incontrato i suoi colleghi per parlare degli attacchi?

Il dottor Orbe diede un pugno sul tavolo da lavoro.

– Macché colleghi! Sono io l’unico vero astronomo. Per diventare astronomo bisogna trasformarsi in un pianeta. Io sono la Terra. Loro chi sono? Sa di chi sospetto? – mi disse. – Del dottor Giansenio. Il suo osservatorio è l’unico che non è ancora stato toccato.

Il giorno dopo, di buon’ora, mi recai all’osservatorio del dottor Giansenio. Non ebbi problemi per entrare: avevano buttato giù la porta. Il dottor Giansenio, alto e magro, con un camice nero, sembrava lui stesso un telescopio.

– Anni di lavoro sprecati. Dove vado a prendere i soldi per aggiustare tutto quanto?!

Durante la notte aveva piovuto, e il terreno intorno all’osservatorio si era trasformato in un pantano. Nel fango erano rimaste impresse le orme del malvivente. Giravano tutto intorno all’edificio, descrivendo un’ellisse, come se il criminale avesse fatto un giro prima di decidersi a entrare.

– Ci sono altri astronomi da avvertire?

Il dottor Giansenio ci pensò su un attimo.

– Aspetti. Nel parco ci sono altri due telescopi. Introducendo una moneta si possono vedere la luna e le stelle per tre minuti.

Mi recai al parco e mi sedetti su una panchina di legno, vicino ai telescopi.

Si fece buio e il parco si svuotò. Mi assopii per qualche minuto; fui svegliato dai colpi. Alla luce della luna, vidi il vandalo con il martello alzato che si accingeva ad abbattere uno dei telescopi. La luce della luna illuminò l’Oceano Pacifico.

– Orbe! – gridai.

Sentendo il proprio nome, Orbe scappò via di corsa. Lo inseguii, e mentre stavo per raggiungerlo notai che ritornava al punto di partenza, vicino ai telescopi. Poi rifece lo stesso percorso. Allora capii: essendo un pianeta, quando camminava non poteva fare a meno di descrivere un’orbita. E infatti andò avanti così finché cadde lungo disteso sull’erba.

– Perché ha rotto tutti i telescopi? Perché ha rotto anche il suo?

– Il mio non l’ho rotto, gli ho dato soltanto qualche martellata, per sviare i sospetti. Ho scoperto una stella sconosciuta. Volevo tenermi la stella tutta per me. Non volevo che altri astronomi la scoprissero.

Orbe dovette pagare tutti i danni che aveva causato. Per raccogliere i fondi necessari, andò a lavare le lenti dei telescopi.

Pablo De Santis, L’ultima spia, Nuove Edizioni Romane
1 
Leggi la definizione di orbita e spiega perché, secondo te, l’autore di questo testo ha dato al professore il nome “Orbe”.


Orbita: curva ovale descritta da un pianeta attorno a un altro corpo celeste.

2 
Rispondi.

•
Quando corre, Orbe gira in tondo. Che cosa crede di essere?

•
Quale particolare del suo aspetto fisico conferma questa sua convinzione?

•
In quale luogo chi investiga trova traccia della sua abitudine di girare in tondo?

3 
Completa con le informazioni che puoi ricavare dal testo. Se non è possibile, scrivi “non si sa”.

Investigatore: 

Vittime: 

Sospettato: 

Colpevole: 

Movente: 

4 
Chi racconta i fatti? Indica con una X se il narratore è esterno o interno alla vicenda. Se secondo te è interno, indica di chi si tratta. 


 Un narratore esterno alla vicenda.


 Un narratore interno alla vicenda: 


 il dottor Orbe.


 il dottor Giansenio. 


 l’investigatore.

5 
Sottolinea nel testo con i colori indicati.

rosso: mistero da risolvere

verde: indagine

blu: scoperta e punizione del colpevole
